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Cultura

Oggi e domani letture e
conversazioni sulla vita e le
opera di Ovidio alla Casa delle
Letterature ed all’American
Academy di Roma, che ospita nel
mese di maggio il Premio Nobel
Seamus Heaney in qualità di
poeta in Residenza. La
traduzione di Heaney del mito di
Orfeo ed Euridice sarà il nucleo
centrale della manifestazione
organizzata da Karl Kirchwey.
Poeti, studiosi, scrittori,
drammaturghi e
traduttori parleranno
dell’eredità letteraria
di Ovidio. Il primo
tempo prevede
un’iniziale
conversazione fra
Stephen Greenblatt,
Christopher Martin, e Ramie
Targoff sul rapporto tra
Shakespeare e Ovidio.

Seguiranno letture de “Le
Metamorfosi” in latino di
Alessandro Schiesaro e reading
di Seamus Heaney, Alice Fulton,
Timberlake Wertenbaker e Jane
Allison.
Si è intanto inaugurata, presso
l’American Academy (via
Masina 5) la mostra di Wendy
Artin, l’artista Usa che trae
ispirazione dal recente «Stom
From Delphi» . Si tratta di

un’edizione di 49 poesie di
Heaney illustrate da

trentacinque
acquarelli.
Nell’introduzione
Helen Vendler

analizza in modo
particolare l’influenza

che poeti come Virgilio,
Ovidio, Orazio hanno avuto

sull’opera di Heaney fin dalle sue
prime poesie. (r.m.)

Ovidio e la sua eredità letteraria

L’INTERVISTA

S
eamus Heaney dice che la
sua poesia ha cercato sem-
pre di conservare la possi-
bilità, il candore di «esse-
re sempre un esperimen-
to». Un po' come Paperino

o Topolino a bordo di una mac-
china «che sbanda davanti a un
precipizio, ma che miracolosa-
mente torna in equilibrio, si ri-
mette in pista in attesa di un
nuovo pericolo».

Ma l’esperimento, con il tem-
po e la sapienza degli anni, si è
trasformato. «La grazia in poe-
sia - dice ancora Heaney - è l'ec-
citazione che spinge al lavoro.
Senza di essa non è possibile la-
vorare. Diventando più vecchi
però si gode nel mantenere viva
l'ispirazione e nel trasformarla
in lavoro. All'inizio c'è lo sprint,
il piacere di tagliare il filo. Poi si
diventa maratoneti, si gode del
movimento prolungato».

Il Nobel irlandese, poeta in
residenza all’American Aca-

demy, è a Roma dove è impe-
gnato in alcuni reading (l’ulti-
mo giovedì prossimo) e oggi
parla di Orfeo ed Euridice nel ci-
clo di letture e conversazioni
ovidiane. Proprio dalle Meta-
morfosi, da lui splendidamente
tradotte, inizia la conversazio-
ne. Ovidio, Virgilio, i classici og-
gi.
Sentire il peso del tempo ri-
spetto a ciò che è fuori del
tempo: i classici servono a ca-
pire meglio la nostra
contemporaneità?
«E’ una lettura che conserva un
valore in sé. La lontananza da
cui parlano è abissalmente di-
versa rispetto a una vicinanza

fittizia, posticcia, forzatamente
attualizzata.
Però può emergere una conti-
nua affinità di temi: pensi al
rapporto tra individuo e potere,
nell’Antigone. O a certa sensibi-
lità ambientale, nelle Georgi-
che».
Per Dante letto negli anni cal-
di irlandesi, questa “attuali-
tà” l’ha sperimentata più di-
rettamente?
«Ho rielaborato in Field Wolk il
famoso episodio di Ugolino. Era
il 1978, alcuni repubblicani in
carcere erano costretti allo scio-
pero della fame. Il mio era un ri-
ferimento obliquo: la relazione
carnale tra Ugolino e Ruggeri,
entrambi di Pisa, mi sembrava
simile alla violenza di Belfast.
Una violenza domestica».
Lei ha parlato della tensione
tra l'esigenza di impegnarsi
attivamente nella storia e il bi-
sogno di vedere la poesia co-
me una realtà a sé. Uno iato in-
sanabile?
«Il poeta può assumere un ruo-
lo pubblico che diventa inevita-

bile e obbligatorio in un mo-
mento speciale. Sono nato in
una situazione politica difficile.
Non si poteva che vivere nella
crisi. La poesia poteva trasfor-
marsi in qualcosa di propagan-
distico. O doveva difendere al-
cune idee, oppure era pronta a
resistere. Elliott dice che la poe-
sia nasce dalla sofferenza. E per
Hughes il luogo della scrittura è
il luogo della sofferenza e della
delusione».
Nei suoi versi recenti ci sono
riferimenti più o meno espli-
citi all’undici settembre e alle
bombe di Londra. Come può
la poesia essere illuminata da
immagini riprodotte all’infi-
nito nella nostra comunica-
zione globale?
«E' stato tremendo, dal latino
tremens, tremava il mondo, un
vero terremoto. Nessun verso
può mai rappresentare la vio-
lenza di quelle esplosioni, il gri-
do di dolore del mondo. Sulla
superficie scivolosa delle imma-
gini che piovono dalla vita di
tutti i giorni, come da quelle più
dolorose, la poesia può essere
un gancio in cui il lettore trova
un sostegno. Ma il riferimento
al tempo immediato può essere
problematico o superficiale. C’è
un poeta americano sopravvis-
suto come soldato all’Iraq e al-
l’Afghanistan. Ha scritto sulla
sua esperienza. I suoi versi de-
scrivono gli orrori della guerra,
contengono un’infinità di infor-
mazioni, ma non penetrano nel-
la reale sofferenza. Sono solo
buon giornalismo».
Due culture, due lingue, due
tradizioni, due passati, molto
spesso fusi nella violenza di
cui hanno fatto parte religio-
ne e culto. Come si sente radi-
cato nella terra irlandese?
Quanto è importante il senso
di appartenenza?
«La mia è come una regionalità
globale, i segni che la distinguo-
no sono locali. In fondo anche
Matteo, Luca, Giovanni lavora-
vano sul materiale locale. L'Ir-
landa l'ho lasciata per questioni
di lavoro, non politiche, non me
ne sono mai pentito, ma la por-
to dentro di me. Tutte le espe-
rienze dei miei primi anni di vi-
ta sono state fondamentali.
La gioventù era come sotto vuo-
to: la scrittura è servita come
apertura. La principale fonte di
ispirazione è stata la memoria.
La memoria è il fondamento co-
stitutivo dell’esperienza poeti-
ca. E’ qualcosa che conferisce
potere alla parola agendo in
profondità ma senza essere
esaurientemente spiegata».
Un’ultima cosa: cosa pensa
del nuovo papa Francesco?
«E’ visibilmente, senza possibi-
lità di dubbio, l’uomo giusto ve-
nuto al momento giusto».

Renato Minore
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LA MOSTRA

Q
uesta è la storia di tre uomini
dai destini incrociati e di tre
quadri che da ieri sono in
mostra al Museo ebraico di

Roma. Primo Levi, Larry Rivers e
Gianni Agnelli: il chimico torine-
se sopravvissuto alla Shoah, è ri-
tratto nelle tre grandi opere che si
intitolano Witness, Survivor e Pe-
riodic Table; il precursore della
pop art americana che dipingen-
do e teatralizzando questa tragi-
ca vicenda recuperò le sue origini
ebraiche; l’Avvocato infine, com-
pagno di scuola di Primo Levi e a
lui legato da affinità intellettuali,
che volle fortissimamente quei
quadri ancora prima che fossero
ultimati. Ma è anche la storia di
due donne, Ginevra Elkann, nipo-
te dell’Avvocato e presidente del-

la Pinacoteca Agnelli a cui appar-
tengono le opere di Rivers, e Ales-
sandra Di Castro, direttrice del
Museo ebraico, che qualche mese
fa hanno messo a punto la mo-
stra, aperta fino al 15 ottobre.

«È la prima volta che i quadri
vengono esposti al pubblico - rac-
conta Ginevra Elkann - Rivers li
dipinse nel 1987, dopo la scom-
parsa di Primo Levi, e mio nonno
li comprò a New York l’anno suc-
cessivo. Frequentavano il liceo
D’Azeglio a Torino prima che l’or-
rore devastasse tutto, c’è sempre
stata un’interconnessione tra la
mia famiglia e il mondo ebraico,
mia nonna aveva insegnato a pat-
tinare a Primo Levi... I quadri ven-
nero esposti nella sede de La
Stampa, giornale per il quale Levi
aveva scritto, poi trasferiti nei
magazzini della Pinacoteca e ora
sono qui, prima, o forse unica,

tappa. Mio nonno, di cui ricorre il
decennale della morte, sarebbe
felice di quest’omaggio». Alla pre-
sentazione della mostra anche
Furio Colombo, altro ex alunno
del D’Azeglio, che ha raccontato
di quando accompagnò Agnelli a
scegliere i quadri (3 su 12) alla
mostra che ogni anno Larry Ri-
vers organizzava alla galleria
Marlborough sulla 57esima. Poi
la visita, tra un vociare di ragazzi-
ni («Sono almeno un terzo dei
90mila visitatori del museo»,
spiega la direttrice) che si ferma-
no affascinati davanti a queste
grandi tele a rilievo dove oltre a
Primo Levi appaiono deportati, fi-
li spinati, forni crematori; realiz-
zati con la tecnica della cancella-
zione, a ricordo di identità e vite
perdute.

Francesca Nunberg
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Primo Levi e i mega ritratti di Rivers

LE DONNE
E IL RISVEGLIO
ARABO
AL SALONE
DI TORINO

Il poeta irlandese premio Nobel Seamus Heaney è oggi a Roma alla Casa delle Letterature per un reading
su Orfeo ed Euridice. Parla del rapporto con i classici, dell’attualità, del distacco dalla sua terra e del Papa

«La memoria al potere»

C’È UNA CONTINUA
AFFINITÀ DI TEMI
CON IL PASSATO
PENSIAMO ALL’ANTIGONE
O ALLE GEORGICHE
Seamus Heaney

LE RADICI Un’immagine di Seamus Heaney che oggi parla del rapporto tra classici e attualità alla Casa delle Letterature e all’American Academy. In basso, Ovidio

RITRATTO Primo Levi in uno dei
ritratti di Larry Rivers al
museo ebraico di Roma

Le conversazioni
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